
DISCORSO PRONUNCIATO DAL DOTTo FORIO CICOGNA, PRESIDENTE 

DELLA CONFEDERAZIONE GENERALE DELL'INDUSTRIA ITALIANA, 

ALLA ASS:EM:BLEA STRAORmNARIA DEI DELEGATI DELLE ASSOCIA­

ZI~NI ADERmTI SVOLTASI IN MILANO IL 26 LtJGLIO 1963. 
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Carissimi colleghi 9 

pochi mesi fa 9 alla fine di febbraio 9 nel chiudere la 
mia relazione introduttiva all 0 Assemblea annuale della Confede­
razione9 ebbi a ricordare che la nostra Organizzazione aveva af 
frontato una nuova indagine sulle p~evisioni di sviluppo dell'in 
dustria italiana per i prossimi annio Dopo un intenso lavoro dei 
nostri uffici e delle Associazioni ed·esperti che con noi hanno 
collaborato 9 siamo in grado di presentare a Voi e al Paese i ri~ 
sultati e richiamare su di essi la Vostra vigile attenzione di 
imprenditori o 

Tutti i nostri associati sono bene a conoscenza dita­
le iniziativao Siamo alla quarta edizione di uno studio che la 
Confederazione generale dell 0industria italiana compie ormai re­
golarmente ogni amio con la collaborazione delle Associazioni a­
derenti9 delle aziende a partecipazione statale 9 di centinaia di 
espertio Non si tratta9 come Voi sapete 9 di un programma o di un 
pianoo Si tratta di meditate previsioni che sono comunque la ra­
gionata valutazione di una somma di precisi programmi aziendali, 
di intenzioni 9 di aspettative 9 di speranzeo Sono per ognuno dd.· 
noi la conoscenza delle previsioni degli altri settori che ciix>.! 
sono aiutare nel prendere decisioni per il fu.turo delle nostre a 
ziendeo -

Non intendo dilungarmi sulla metodologia della nostra 
indagine 9 sulle ipotesi assunte 9 fondamentali~ è bene evidente-

·per la loro comprensione ed interpretazione; voglio solo soffer­
marmi sulle conclusioni che in sintesi e sempre sulla base delle 
ipotesi di base 9 mostrano g ..... · .. :~1 •.· 

- nel corso del quadriennio 1963~66 la fase di espansione della 
produzione industriale dovrebbe 9 in linea generale 9 continuare 
anche se per qualche settore è previsto un certo rallentamento 
nei tassi annui di incremento; 

- nel 1~66 il volume dell 0 occupazione industriale dovrebbe riaul 
tare del 10~ circa superiore a quello del 1963; -

- nel quadriennio gli investimenti destinati aia al rinnovo ed 
al1°am.pliamento di impianti industriali esistenti che alla crea 
zione di nuovi impianti dovrebbe presumibilmente raggiungere -
un ammontare complessivo pari a poco meno di 8 mila miliardi di 
lire; Co
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- l'apparato produttivo meridiona1e dovrebbe progressivamente a! 
linearsi sotto il profilo della struttura de11°occupazione a 
quella del centro-nord; nuove attività produttive sinora non 
presenti dovrebbero sorgere nel Mezzogiorno venendosi ad arti­
colare9 l'industria meridionale 9 in una gamma sempre più ampia 
di attività ed asSllmendo pertanto un carattere più netto di in 
tegrazione tra attività produttrici di beni di consumo immedii: 
to e durevole ed attività produttrici di beni strumentalio 

L~indagine di quest 0 anno presenta 9 rispetto alle prec!_ 
denti 9 alcune varianti dovute sia a taluni perfezionamenti appo!: 
tati al metodo che all'estensione della rilevazione a settoriche 
gli anni passati non era. stato possibile considerareo Il numero 
delle attività escluse dalla rilevazione è pertanto diminu.itoo 

In particolare nell'indagine di quest'anno risultano 
·comprese 9 per la prima volta 9 le categorie delle 110 mag1ie e calze" 
nel settore tessile 9 della oa gomma sintetica110 nel settore chimico 
e degli 81 strumenti musicali e loro parti 811 nel settore delle indu 
strie manifatturiere varieo E' stato inoltre possibile articola= 
re il settore laniero in tre categorie e cioè g vvpettinatura80 

9 

Hfilatu.raw 9 
118 tessi tura 011 o Sono state al tresì introdotte alcune 1.!!, 

vorazioni per le quali non erano stati reperiti i dati in occa -
sione delle precedenti indagini o In particolare g i 80vini specia­
li" e le 89 acque minerali naturali in bottiglia00 nelle industrie 
alimentari; le lavorazioni delle 90poliolefine 811 e del 811 cloruro di 
polivinile" nel settore chimicoo 

Oltre alle conclusioni generali prima indicate le ri -
sultanze della presente indagine hanno messo in luce i seguenti 
fenomeni g 

1) le previsioni formulate per il 1~62 nella preceden­
te indagine sono risultate 9 in sede di consu.ntivo 9 ••~ossimate 
per eccesso per quanto riguarda gli investimenti che 9·····previsti :In 
1°641 9 1 miliardi di lire 9 sono risultati inferiori a quelli pre­
sunti un anno fa di 77 9 5 miliardio Tenendo conto del tasso di 
svalutazione della moneta 9 valutato nel 5 9 2" tra la fine del 
1961 e l'inizio del 1963 9 gli investimenti per il 1962 denunci.! 
no una differenza in meno 9 rispetto a quanto previsto lo scorso 
anno 9 di 159 miliardi di lire, 

2) le previsioni formulate nella precedente indagine 
per il 1962 sono risultate P in sede di consuntivo 9 approssimate 
per difetto per qu~nto riguarda 1°occupazioneo Il numero degli 
occupatip valutato quest 9anno in sede di consuntivo provvisorio, 
è difatti pari a 30988 9 517 unità, 1400607 unità in più 9 cioè,ri 
ape tto alla prima inda6ine; -
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3) per quanto concerne il triennio 1963~65 i dati del­
l'indagine di quest 0 anno indicano che gli investimenti dovrebbe­
ro risultare superiori a quelli presunti lo scorso anno di circa 
5~ miliardi di lireo Tale divario può essere fatto risalire al­
le seguenti cause i 

a) al ritardo registrato per 1°industria siderurgica nell'effet­
tuazione degli immobilizzi di capitalio Tale ritardo si è ma­
nifestato nel 1962, anno nel quale gli investimenti che risu! 
tano effettivamente effettuati sono stati inferiori a quelli 
preventivati, di circa 110 miliardi di li.reo Tale ammontare di 
capi tale non investito dovrebbe venire 00 recuperato°' negli an­
ni 1963, 1964, 19650 In questi tre anni, difatti, gli invest! 
menti nella siderurgia dovrebbero superare di 170 miliardi di 
lire circa quelli previsti, per il medesimo periodo, dall'in­
dagine dello scorso anno; 

b) all'elevato tasso di svalutazione della moneta registrato tra 
il 1961 ed il 1963; 

c) alla maggiore completezza dell'indagine attuale rispetto alla 
indagine precedente; 

d) alla prudenza nella formulazione di previsioni quanto più si 
estende il periodo delle previsioni stesse e quindi alla pru­
denza con la quale, l'anno scorso, erano stati valutati gliiE:, 
vestimenti del 196~--1965; 

4) sotto 11 profilo della distribuzione territorialed!_ 
gli investimenti nel triennio 1963~1965, dall 0indagine di questo 
anno risulta che gli investimenti fissi nel Mezzogiorno dovrebbe 
ro superare i 2~080 miliardi di lirep contro una previsione di 
10986 miliardi avanzata lo scorso annoo Per 11 Centro-Nord sono 
previsti investimenti, nel triennio 1963-1965, per 30865 miliar~ 
di contro una previsione di 30362 formulata lo scorso anno; 

5) per quanto riguarda l'occupazione, il numero degli 
addetti all 9industria nazionale dovrebbe risultare, nel 1965,pa­
ri a 402980180 unità; 1590625 unità in più di quanto previstoper 
il medesimo anno dall 0 indag:l.ne passatao 

Impostare problemi di ridistribuzione dei redditi qu8.!!; 
do ci si avvia o si è già al pieno impiego, è praticamente un 
nonsenso, in quanto, per effetto stesso del pieno impiego, la r! 
distribuzione dei redditi si opera automaticamente ed il tasso 
del reddito goduto da ognuno viene gradatamente ad elevarsio Co
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Si sottolinea, sempre in materia di occupazione, che 
la presente indagine indica per il Mezzogiorno un assorbimento 
di manodopera superiore a quello previ·sto nella precedente in­
dagine; ne dovrebbe perciò derivare un mutamento nella distri­
buzione territoriale dell'occupazione quale risultava dall 0 in~ 
dagine condotta lo scorso annoo In effetti~ mentre secondo ta­
le indagine nel 1965 il numero degli occupanti nell'industria 
del Mezzogiorno avrebbe duvoto risultare pari al 20 9 1% dell'o~ 
cupazione complessiva, secondo la presente indagine tale rap -
porto dovrebbe risultare pari al 20 9 7%, 

6) nel quadriennio 11963-1966, 1°occupazione indu~ 
le dovrebbe aumentare di 3980807 unità, ad una media di poco 
inferiore alle 100 mila unità l'annoo 

L•occupazione nel Centro-Nord dovrebbe aumentare di 
1 ·96 o 104 unità con un incremento, tra il 1 ·962 e il 1966, del 6%; 
l'occupazione nel Mezzogiorno dovrebbe aumentare di 2020703 u­
nità con un incremento del 27,7%0 

Sotto il profilo dell0 attività produttiva le risul­
tanze dell'indagine di quest'anno mettono in luce un duplice 
fenomenoo Mentre cioè nel 1962 si è registrata una contrazione 
della produzione dei beni di investimento e un incremento del­
la produzione di beni di consumo, nel quadriennio di previsio­
ne la dinamica espansiva della produzione di beni strumentali 
dovrebbe risultare più accentuata di quella dei beni di consu­
mo0 Ciò conferma che nel 1962 fattori particolari hanno eserc! 
tato un'azione frenante sul processo di potenziamento dell'ap­
parato produttivo 9 allargando 11 periodo di tempo che normal -
mente intercorre fra aumento della produzione di beni di con9!! 
mo e aumento degli investimentio 

Esposta cosi la sintesi dei risultati ritengo oppor­
-tuna qualche ulteriore considerazioneo In primo luogo ritengo 
di poter affermare 9 confortato dai dati prima riferì ti 9 ·cl<J.e la 
industria italiana sente, oggi come prima, la necessità di non 
doversi o potersi fermare sui risultati raggiunti;che·ca:ifida cm 
le attuali difficoltà possano essere superate avendo il Paese 
dimostrato non solo di poter e saper progredire nella libertà, 
ma avendo tutti cominciato concretamente a rendersi conto del 
vantaggio generale ed individuale di un costante progresso ec2 
nomiCOo 

Questo è per me il_punto fondamentale: noi possiamo 
lamentare questa o quella situazione, ma è certo che la nostra 
funzione è quella di ar; .4re avanti, mai di fermarci a metà st~ 
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ì 
dao E• basilare continuare in questa funzione naturale che giu­
stifica sul piano morale la difesa dell 0 iniziativa privatao La 
forza che ci porta a combattere è la coscienza precisa di que­
sta funzione che la iniziativa privata è chiamata a svolgere e 
che nulla può sostituireo 

La constatazione reale è che chi opera in tale campo 
esprime questa forza in modo concreto che si traduce in risulta 
ti che di massima si estendono alla intera comunitào -

Questo punto deve essere sempre sostenuto di fronte a 
generiche accuse di errori, di forme monopolistiche, ecco Occo~ 
re gu.ardare alla sintesi: in nessun settore tutti sono purio A!! 
che nella nostra categoria vi saranno difetti; ma nel nostro set 
tore la funzione collettivà è tale da prevaleree Tentare in~ 
che modo di distruggerla vuol dire attentare alla stessa colle! 
tivitào 

La nostra indagine conferma, se ve ne fosse stato bi­
sogno, che la fervente iniziativa degli anni 50 esiste ancora, 
che nessuno pensa si possa congelare il livello di sviluppo ac­
quisito 11 che significherebbe far perdurare ed aggravare lo sta 
to di inferiorità rispetto ai Paesi eh~ sono ancora in posizio= 
ne di sviluppo supe:cfore al nostroo 

Mi pare anche risulti chiaramente che l'industria ita 
liana, nonostante tutte le difficoltà del momento, considera a~ 
cora programmi di sviluppo che rispondono alle esigenze di pro­
gresso del Paese, equilibrati fra incremento della produzione di 
beni strumentali e beni di consumoo 

Vorrei anche dire che la nostra indagine mette in evi 
denza un continuo evolversi della struttura dell 8 industria ita= 
liana che va sempre più diversificandosi nelle produzioni, nel­
la dislocazione territoriale in un mercato aperto alle nuove i­
niziative promosse da imprenditori nazionali e stranieri: con 
un continuo incremento, anche per effetto dell'aumento dei rap­
porti di scambio con l'estero, del.le forze della é'.o»:t:t8rrenza o 

Siamo perciò fermamente convinti che i prQgrammi di 
nuovi investimenti industriali, quali oggi si possono prevedere, 
e che certamente potrebbero essere ampliati, permetteranno di 
proseguire sulla linea dello sviluppo del decennio precedente 
che ha visto insieme ad un generale progresso l'eliminazione di 
fondamentali squilibri, primo fra tutti quello della disoccupa- -­
zione cronica delle forze di lavoro disponibili nel Paese,l'al)E!: Co
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I 

tura continua del mercato italiano alla concorrenza straniera ed 
una espansione all'estero che ha permesso di eliminare un allro 
grande squilibrio, quello nella bilancia dei pagamenti; il pro -
gredire del livello di vita della popolazione del Mezzogiorno e 
delle altre zone meno sviluppate, sia in loco sia attraverso le 
possibilità di lavoro economicamente produttivo in altre zoneo 

Mi pare da tutto ciò che ho detto risulti chiaro il sai 
so del mio discorsoo Noi industriali possiamo e dobbiamo fare af 
finché sia assicurato il progresso del Paeseo Ma come non inten: 
diamo assolutamente scaricarci delle respQnsabilità che ci compe 
tono, ugualmente non possiamo assumere quelle degli altrio Non 
mancherò di ripresentare al Governo i problemi dell 0industria i­
taliana. e la nostra collaborazioneo Il Governo, avendo ormai la 
fiducia del Parlamento, certamente non vorrà restare !'€:inoperoso 
nell'attesa di essere sostituito, assistendo ad ·un progressivo 
deterioramento della nostra situazione economica e delle possibi 
lità di sviluppoo -

o 

o o 
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ì 
Esposti i risultati della quarta indagine sulle previ­

sioni di sviluppo industrialej vorrei ricordare 9 per sommi capi, 
la posizione della Confederazione nell 0 ultimo periodo in rappor­
to al governo della cosa pubblica ed ai problemi dello sviluppo 
industriale o 

Rammenterete 9 egregi colleghi 9 che all 0 inizio del 196Z 
ed esattamente il 21 febbraio 9 in occasione della nostra assem -
blea annuale 9 indicai9 non certo con frasi oscure 9 quelle che r! 
tenevamo essere le condizioni essenziali per il proseguire dello 
sviluppo industriale ed economico del Paese che aveva caratteri!_ 
zato il corso degli anni cinquantag Avevo menzionato 9 in primo 
luogo 9 il procedere dell 0 integrazione economica e politica euro­
pea ed il pieno appoggio dell 0 industria italiana alla creazione 
del mercato comune europeo ed allo sviluppo degli scambi sul pi_! 
no mondiale insieme alla necessità 9 affinchè 1°integrazione eco­
nomica potesse procedere e consolidarsi 9 di un rafforzamento dei 
legami politici fra i Paesi europeio Non avevo dimenticato di ri 
cordare quanto già il dottor de Micb,eli aveva preannunciato e cio~ 
una svolta decisiva nella situazione della disponibilità ·delle 
forze di lavoro e 1°urgenza di assicurare la qualificazione del­
la manodopera ancora disponibile e la migliore utilizzazione di 
tutte le forze di lavoro impiegate nell 0 economia italiana; il r.!!_ 
pido spopolamento delle campagne di fronte all 0 ineluttabile ridu 
zione della produzione agricola ed alla impellente necessità di 
aumentare la produttività in agricoltura; 1°urganza di ra;mmoder­
namento del sistema fiscale di fronte alle crescenti richiesisrel 
l'Erario ed alla necessità di mantenere e rendere sempre più com 
petitiva la produzione italiana in campo mondialeg Avevo pertico 
larmente insistito su questa assoluta esigenza e quindi sulle ne 
cessitàj di contenere 9 nell 0 interesse di tutti 9 1°aumento dei c~ 
sti per evitare i pericoli dell 0 inflazioneo Avevo sottolineato 9 

in maniera particolare 9 la sensibilità e 1°interesse dell 0 indu -
stria italiana per un equilibrato sviluppo economico e sociaJedel 
nostro Paese; la necessità cioè di affronta.j:~e i problemi dello 
sviluppo avendo presente non solo i maggiori risultati economici 
da conseguire ma anche le necessità sociali 9 particolarmente ac_!! 
te in un periodo di rapidi cambiamenti di strutturao Anche per 
questo la nostra attenzione si era volta ai problemi dell 0 ammo -
dernamento delle funzioni fondamentali dello Statoo E dicevo in­
fine i 00non vediamo come ai· tanti .. piani di -·carattere pubblico che 
non :possono essere rinviati e per41L quali tutti 9 ed in primo luoaa 
go l'iniziativa privata 9 devono cbntribuire con mezzi 1ngenti. 9 si 
possono aggiungere iniziative di dubbio effetto che inaridirebbe 
ro le fonti stesse di b9nessere del Paese e di finanziamento del -
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ì 
l'attività statale; che intaccando la stabilità della moneta ci 
farebl:iero tornare alle tristi conseguenze della svalutazioneo Se 
programmare significa in ogni caso_fare delle scelte 9 stabilire 
delle priorità; ebbene le ~celte e le priorità emergono chiara -
mente dall'esame della situazione italiana fatto con serenità e 
senza pregiudiziali demagogi9he; ma non possono essere accettate 
scelte aprioristiche, nate da compromessi contingenti delle se -
greterie di partito che sen~a pubblica qiscussione dovrebbero s.2 
stanzialm.ente modificare, e·per 1°avvenire, quelle strutture fon 
damentali che ci hanno permesso di diventare uno dei maggiorip:1'i 
si· industriali del mondo e ci:hanno avviato ad un diffuso benes­
sere. 

"Noi continuiamo e continueremo ad offrire la nostra 
collaborazione in ogni tentativo di migliorare la situazione at­
tuale, di ulteriormente ridurre gli squilibri 'ai un paese in pr.2 
gresso. Offriamo sopratutto di continuare a lavorare con sereni­
tà nello sforzo creativo di ogni g~ornoo 

"Le i_ndagini da noi fatte sugli investimenti industri~ 
.li nei prossimi anni ci hanno documentato che sinora l'iniziati­
va privata continua a credere nel proprio avvenire; che è sensi­
bile alla necessità che anche il suo operato si inquadri in una 
politica economica generale del Paesee Si~o pronti, e non da o~ 
gi, nell'insieme e per ogni settore, a sottoporre al Governo le 
nostre situazioni e le nostre int.enzioni 9 a cooperare nella ma -
niera più costruttivae Ma dobbiamo in ogni caso dare all'operat.2 
re la sicurezza che la sua.attività è a~prezzata è tutelata se -
condo principi che non possono essere ogni giorno messi in disc~ 
sione ed al risparmiatore la certezza che il suo sacrificio con­
tribuisce al benes~ere del Paese e non verrà polverizzato da av­
venture politiche". 

L'anno scorso, all'incirca in questo periodo, nel pre­
sentare al Governo il volume della terza indagine, chiedemmo al 
Presidente del Consiglio di volerci permettere di esporgli non 
soltanto i risultati, ma anche il nostro punto di vista sulla si 
tuazione del momento con particolare riferimento ai problemi del 
lo sviluppo industrialeo In una riunione che ebbe luogo il 2 a~ 
sto dello scorso anno, alla presenza del Presidente del Consiglio, 
del Ministro del Bilancio, del Ministro del Tesoro e del Sottose 
gretario all'industria nell'assenza del Ministro, abbiamo avuto­
la possibilità di discutere sia le ipotesi sulla base delle qua­
li le previ~ioni erano state fatte e che già a quel momento si 
andavano discostando dalla situazione che si era andata determi-• . 
nando, sia, tra l'alt~o, la particolare situazione di tensione 
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I 
sindacale che 9 a nostra avviso 9 stava mettendo in seria diffico1 
tà non soltanto le aziende industriali 9 ma anche la stabilità 
deila monetao E non mancammo, come sempre 9 di offrire la nostra 
competente collaborazioneo 

Purtroppo in questo difficile periodo della nostra vi~ 
ta nazionale 9 le ripetute offerte di collaborazione non h~nno p~ 
tuto avere un seguito soddisfacenteo LDazione concreta di Gover­
no è stata sempre più determinata da motivi o da preoccupazioni 
politiche ed elettorali 9 dall 0acuirsi delle tensioni fra i parti 
ti e all 0 interno dei partitio Il prevalere degli accordi all 0 ap,! 
ce dei gruppi politici 9 ha reso praticamente impossibile una pr.2_ 
ficua ed esauriente discussione anche al cospetto dell 0 opinione 
pubblica come del resto ben sanno gli stessi membri del Parlame.a 
to. Noi 9 prima di ogni altro 9 abbiamo pubblicamente denunciato i 
pericoli insiti in un sistema del genere 9 pericoli anche per il 
progresso e l'equilibrio economico così faticosamente acquisiti 
negli anni precedenti 9 ma non ancora soddisfacenti in relazione 
ai tanti problemi che ancora il Paese doveva risolvereo 

Ad un anno di distanza abbiamo dovuto prendere atto che 
notevoli squilibri si sono determinati nella nostra situazione e 
conomica ed in particolare g -

-inflazione dei costi e conseguente svalutazione della moneta 
che non appare ancora arrestata; 

- squilibri nella destinazione del reddito prodotto con eccessi­
va proporzione di reddito destinata ai consumi o all 9 acquisi -
zione di beni rifugio rispetto al reddito risparmiato e desti~ 
nato agli investimenti produttivi; 

- aggravantesi squilibrio nelle finanze pubbliche per effetto del 
la crescente spesa 9 della svalutazione monetaria e della diffi 
coltà di adeguamento delle entrate 9 mentre il a.eficit del bi: 
lancio statale è divenuto di proporzioni preoccupanti; 

- tensioni evidenti sul mercato finanziario con crescenti diffi~ 
coltà per le aziende a reperire i capitali necessari per gli :I!! 
vestimenti 9 per 1°esercizio 9 per 1°espansione commerciale al­
l'esteroo 

In questa situazione 9 esposta per sommi capi, il lavo­
ro di previsione dei futuri investimenti industriali è stato par 
ticolarmente difficile; infatti ogni previsione di espansione ri 
sente delle condizioni e delle prospettive del momento nel quale 
viene attuata 9 e nessun periodo 9 negli ultimi tempi 9 è apparso1an 
to incerto agli operato~i come i primi mesi dell 0anno in corso,-

o/4 
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periodo nel quale la raccolta dei dati è stata effettuatao Ed i_E; 
certezm sopratutto di natura poli ticaa Hanno infatti continuato a 
svolgersi sul terreno prevalentemente economico le grandi manovre 
politiche e le negoziazioni fra i partiti; e la necessità di me -
diare fra mai rinnegate ideologie marxiste e la permanenza del s! 
stema basato sulla privata iniziativa e sul mantenimento delle l! 
bertà dell 0individuo 9 ha presentato per gli operatori privati e 
per i risparmiatori la massima delle incertezzeo 

Dobbiamo realisticamente constatare che 9 almeno nel mo­
mento nel quale parlo 9 gli elementi che hanno caratterizzato ne~ 
tivamente l'ultimo periodo sono tutti ancora presenti; che non si 
è realizzata, in campo politico ed in campo economico 9 la necess!!_ 
ria schiarita che tutti attendevanoo 

Esistono problemi che potremmo definire congiunturali e 
problemi strutturalio Vi è in primo luogo il problema della stab,i. 
lità della monetao Nonostante che gli operatori economici possono 
sembrare i meno colpiti da una svalutazione, questa opera nel sea 
so di favorire il disordine creato dagli improvvisati operatoria,! 
tratti dalla prospettiva dei facili guadagnip le industrie vere e 
proprie sanno che non è possibile costruire nulla di duraturo sul 
le sabbie mobili di una moneta che ogni giorno perde di valore.e~ 
me già ebbi occasione di dire all 0 Assemblea della Confederazione 
il 28 febbraio 1963 9 quando il Governo e gli ambienti ufficiali~ 
rano ancora restii ad ammettere la svalutazione in corso 9 si pre­
senta un problema di stabilizzazione della moneta difficile mancm. 
impossibile o 

Occorre rapidamente poter aumentare la produttività del 
nostro sistema economico per consentire che 9 ai livelli di retri­
buzione e di costi industriali attuali 9 si possa aumentare 11 rea 
dimento di ogni attività economica del paeRe; che agli aumenti n~ 
minali delle retribuzioni corrisponda un ancor maggiore aumento~ 
la produzioneo Solo così i lavoratori potranno vedere i loro sal~ 
ri non decurtati dall 0inf'lazione 9 le aziende potranno ricostruire 
i margini di profitto necessari per assicurare lo sviluppo degli 
investimenti. Lo sforzo delle attività economiche in ogni settore 
per aumentare la produttività è contrastato da tendenze che tendo 
no a ridurre od a limitare la produttività dell 0 ambienteo Così vi: 
diamo sempre con preoccupazione 1°incremento delle spese dello sta 
to, senza una selezione di priorità che oggi si impone più che 1;; 
ogni altro momento della nostra storia recente; come pure le ci -
fre astronomiche di v111nvestimenti 110 da parte delle aziende a parte 
cipazione statale per le quali mai è stato fatto un esame di pro: 
duttivi tà sia ai fini -:!ella economicità degli investimenti azien .... 
dali 9 sia in relazione alla produttività generale del sistemaoDob -
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biamo ancora una volta richiamare l'attenzione del Governo9 della 
opinione pubblica ed in particolare degli stessi sindacati opera~ 
sempre pronti ad appoggiare ogni idea di ulteriore intervento de1 
lo stato nella economia, sul fatto che la destinazione di somme(2 
sì importanti delle riso~se disponibili ad attività scarsamente 
produttive o addirittura passive, impedisce i miglioramenti reali 
nel tenore di vita ai quali, sopratutto il sindacato,dovrebbero E!_ 

sere sensibilio 
Tenuto conto che siamo in presenza di una inflazione d~ 

terminata sopratutto dai costi occorre limitare per quanto possi- · 
bile il loro ulteriore aumentoo Non credo si·possa parlare di un 
blocco dei salari, perchè vi sono contratti che giungono oggi a 
scadenza, che devono essere rinnovati e che non potrebbero rinno­
vare la dinamica salariale degli ultimi periodi. Non possiamo del 
resto attenderci che i sindacati dei lavoratori rinuncino, in qu!_ 
sto periodo, alla loro funzione rivendicativa anche in relazione 
alla situazione del mercato del lavoro .alla quale ho fatto prima 
cennoo Ma adoperemo, come d'abitudine, la massima prudenza· nelle 
trattative per il rinnovo per i contratti di lavoro in scadenzaf!2, 
pratutto per quanto si riferisce alla modifica delle clausole no~ 
mative che hanno una influenza immediata sui costi e che possono 9 
nell'attuale situazione, anche tenuto conto alle tensioni sul me~ 
cato del lavoro, essere rinviati- a tempi migliori; come riteniamo 
siano da evitare modifiche di struttura dei contratti che inseri­
scano un maggior peso delle variazioni del costo della vita nel li 
vello delle retr~buzioni oltre a quelle già assicurate dalla sca= 
la mobileo In particolare tutti devono riconoscere che 1 contrat­
ti regolarmente stipulati devono restare validi sino alla concor­
data scadenzao Ma 9 come del resto appare chiaro dalle recenti e -
sperienze 9 gli industriali e le organizzazioni che li rappresent~ 
no nelle trattative sindacali 9 non possono essere lasciati soli a 
difendere la stabilità della moneta esposti agli attacchi moralie 
fisici, al disprezzo dell'opinione pubblica non sufficientemente 
conscia che il potere di acquisto dei redditi si difende soprat -
tutto, in una situazione come quella attuale, al tavolo delle tra,! 
tative sindacalio Gli industriali e la nostra organizzazione sono 
stati attaccati per la loro resistenza a richieste eccessive pr.2_ 
prio da quelle correnti, che per la loro responsabilità di Gover­
no, doveyano essere le prime a difendere la stabilità della mone­
ta. 

Se i sindacati non possono, come ho già riconosciuto 9r! 
nunciare alla loro funzione rivendicativa 9 parimenti non possono 
non essere consapevoli della loro funzione nell'assicurare il mi­
glioramento delle retribuzioni reali dei lavoratori, nel difende-
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re il potere d 0 acqu.isto di tutti i percettori di reddito che non 
possono negoziare con una controparte~ ed i sindacati dovranno 
perciò rendersi conto dei limiti che la situazione attuale a tu! 
ti impone; e come una serie inconsiderata di:·- agitazioni non po -
trebbe che deteriorare la situazione di tutti e senza neanche d9i 
vantaggi particolari~ A loro, oltre che a noi compete la difesa 
sul piano della stabilità monetaria dei risultati acquisiti nel­
le passate, labor.iose 9 costose trattativeo 

Quando si parla di inflazione dei costi non si può li­
mitare il discorso all'aumento dei costi della manodopera, anche 
se questi tendono a richiamare la maggiore attenzione. Vi è il 
problema della pressione fiscale, determinante non solo nel suo 
livello assoluto, ma anche nelle sperequazioni che un sistemaool!! 
plesso ed irrazionale determina fra i diversi produttori e per -
cettori di reddito~ 

Ecco perchè occorre non introdurre nuove imposte,chea.!!. 
drebbero certamente a colpire utili od atti già tassati dato che 
non vi è nulla che sia stato dimenticato dal Fisco; ma occorre 
perfezionare il rendimento di quelle esistentie Può fare piacere 
e può essere considerato un limite ingiustificato 9 ma 11 fatto è 
che lo Stato ha ormai posto limiti alla sua stessa azione attra­
verso una politica fiscale che non ha lasciato alcuna riserva 9 che 
ha teso a mangiare anche i frutti in erba. Non si tratta di limi 
ti modesti 9 tutt 0altro; perchè la pressione fiscale 9 -consideran': 
do anche la fiscalità sociale, si avvia a toccare il limite as -
surdo del 50% del reddito nazionale; e non si può certo dire che 
manchino possibilità, con questo enorme prelievo, di soddisfare 
le necessarie esigenze di un paese in progressoo Si tratta come 
in ogni problema di governo, di operare delle scelteoRitengo per 
esempio si debba seriamente considerare, in questo momento,in a! 
tesa di una revisione generale del sistema della previdenza so -
ciale, una riforma stralcio che tenda a ridurre certe prestazio­
ni, che, di valore marginale per i singoli beneficiari,incidono sc2, 
stanzialmente sulla finanza degli enti previdenziali; ciò dareb­
be·margine per ulteriori miglioramenti delle retribuzioni reali 9 

eliminando le gravose spese di amministrazione determinante so -
pratutto dalle prestazioni di minore entitào Occorre anche che la 
industria venga progressivamente scaricata degli oneri che deri­
vano dalla previdenza ad altre categorie, eliminando le.dietorma 
ni A.ttuali ,insostenibili in un regime di spinta ®Acorrenziale :in 
ternazionaleo -

Vi sono le difficoltà del mercato dei capitali con il 
maggior costo 9 per le aziende 9 dei capitali per gli investimenti 
e l 9 esercizioo 
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Il problema del commercio estero, messo in evidenza dal 
le risultanze della bilancia commer·ciale e dei pagamenti, si è ri 
presentato negli ultimi mesi nelle sue intime connessioni con .il 
prob1ema della stabilità monetaria e delle possibilità di svilup­
po dell'economia. 

~lle esigenze del commercio estero dobbiamo 9 in parti­
colare, richiamare con la massima urgenza l 9 attenzione del Gover~ 
no. In questo campo 9 come in molti altri interessanti le attività 
economiche, non si può attendere il congresso di questo o quelp9!:: 
tito, la sistemazione di personali divergenze su programmi,allea.a 
ze, ecce La. situazione della bilancia dei pagamenti ed il suo pr.2, 
gressivo deterioramento, che ha assunto negli ultimi tempi moto~ 
celerato, non permette di attendereo Da una parte la continua ri­
·duzione delle barriere doganali e 1°aumento della concorrenza e -
sterna del nostro paese 9 dall 0altra l'inaridimento delle fonti di 
finanziamento alle quali il nostro commercio di · e·sportazioné po­
teva ricorrere, e 1°aumento dei costi di produzione certo superi2, 
re all'aumento dei prezzi sui mercati internazionalio Considera· -
relDlD.o una vera iattura per l'industria e per il progresso del no­
stro paese se si dovesse 9 spinti da una situazione deficitaria d~ 
la bilancia dei pagamenti e dal rapido diminuire dell~ nostre ri­
serve di mezzi di pagamento sull 0 estero giungere a forme restrit­
tive delle importazioni o dei movimenti dei capitalie Ciò signif.à:, 
cherebbe una svolta sostanziale nella nostra politica economica 
che porterebbe ad una progressiva involuzione della nostra econo­
miae Non bisogna attendere che si determini una situazione tale 
che porti a considerare urgente e necessaria una limitazione del­
le importazionie 

Su questi problemi di carattere più congiunturale si so!! 
mano i problemi derivanti dalle modtfiche di struttura in attooin 
primo luogo la scomparsa della disoccupazione in senso tecnico e 
quindi la penuria di manodoperao Ormai dobbiamo prendere atto,sel! 
za esitazioni ed in tutti i settori di attività economica, eh~ 0..2, 
corre fare investimenti che possano _risparmiare una risorsa dive­
nuta scarsa e cioè la manodoperae Ciò significa in concreto 9 come 
tutti ben sanno, un maggiore investimento di captt·•l:i per addetto; 
e quin~, una proporzionalmente maggiore formazione· di: risparmio a'!_ 
sieuranEto la sua destinazione ad investimenti produttivio 

Possiamo certo ancora contare sulla disponibilità di ma 
nodopera derivante dall 0agricoltura o dalla disoQcupazione non~ 
lif:i.cata. Ma anche qui•! non senza preoccupazione o L'esodo da·ll O a­
grico~turap che purtroppo non dipende solo da condizioni economi -
che ma anche da spinte sociali che è difficile se non impossibile 

e/e 
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frenare, rischia di inaridire una fonte di ricchezza non trascu.rJ! 
bile; e per quanto riguarda la disoccupazione o la sottooccupazi,g_ 
ne non qualificata, lo Stato - indugendo alle facili nazionaliZZ.!!, 
zioni o agli investimenti passivi - non ha pensato ancora di por­
re concretamente questo problema nell'ordine più alto di priorità.. 
Nè alcuno può pensare che questo compito competa ai privati che~ 
zi hanno fatto molto di più di quanto ad essi spettasse fareo 

Ia crisi nei trasporti, gli aumenti 4ei noli per molti 
dei porti itaiiani, le difficoltà ai transiti doganali, tutte co­
se che determinano aumenti dei costi e riducono la competitività 
é:ell'economia ital_,iana., sono altre prove 9 se ve ne fosse bisogno, 
delle·mancanze dello Stato in alcune sue funzioni essenziali che 
abbiEmo,e non da oggi, lamentato-quàndo criticavamo anche il dispE:t 
dersi dell'attività e del denaro pubblico nelle avventure dellea,i 
tività economiche diretteo 

Ritengo non dovermi dilungare oltre nell 9 esporVi una s!, 
tuazione ben nota; ma dovrei ora esporVi quali sono le ragionevo­
li prospettive che i problemi attuali possano essere soddisface~­
temente risolti nel prossimo futuro e dirVi quindi quali speranze 
hanno di realizzarsi le previsioni da noi formulate. Anche per~ 
sto la situazione Vi è notao Tutti noi dobbiamo lamentare che le 
forze politiche del nostro Paese non abbiano saputo trovare, dopo 
le elezioni, una soluzione che permettesse la formazione di un Go 
verno non provvisorio e che avesse la possibilità e la volontà di 
compiere il suo compito di governare senza preocc~pazioni e senza 
limitazionio E che si debba di fatto attendere •· che un partito 
che ha chiaramente dimostrato di non essere ancora disponibile per 
governare democraticamente, con la piena assunzione delle respon­
sabilità, si dichiari pronto alla funzione alla quale gli altripa 
teticamente lo invocanoo Una situazione assurda che non limita 1; 
responsabilità a chi si dichiara non disposto ad assumerne,chenon 
diminuisce certo la responsabilità delle altre forze· p~liticheper 
dare un governo stabile ed efficiente al Paese. Si doveva ritene~ 
re che i risultati delle elezioni, il deterioramento della situaa:o 
zione economica che ha fatto seguito alle avventure del centro~si 
nistra, la rottura ~lamorosa delle trattative per la .· formazione 
del governo Moro, avessero sufficientemente provato la difficoltà 
ed i pericoli di una formula» difficoltà e pericoli che avevo già 
indicato il 28 febbraio alla nostra annuale assemblea. Purtroppoi 
evidentemente in sede politica si ragiona in maniera diversa dal­
la nostra se abbiamo assistitop all 01nizio dell'attività parlamen 
tare della nuova legislatura, aJ acdordi volti a ricostruire 11 
centro-sinistra che non si era potuto costituire nella sua sede na 
turale, quello degli accordi politici per la formazione del Gover 
no, in una sede innaturale, e cioè nel1°accordo per il funziona:: 
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mento delle Commissioni parlam~ntari che sembrano quasi oggi, al-
meno secondo certe dichiarazioni, doversi contrapporre al Governo 
a tutela di una formula politica per ora solo speratao 

Ia chiara intenzione di dare all'attual~ Governo il CO!!; 

pito di prendere tempo per il rabberciamento di un innaturale ac~ 
cordo, rip~esenta tutti i problemi di incertezza sopratutto per la 
condotta della politica economicae L0 attività imprendit9riale,nei 
più diversi settori, si trova sotto 1°incogn.ita di quello che po­
trà essere non dico il programma di politica economica della pre­
sente legislatura, ma addirittura i principi fondamentali che de_! 
ta po11 tica economica dovranno guidare o Ciò che ... si :·; ·. è appreso 
sugli aécordi preliminari per la formazione del gove=rno Moro è ~ 
ficientemente preoccupante ed indicativo delle possibili tendenze 
di un rinnovato centro~sinistrao I compromessi raggiunti non si 82_ 
no limitati a particolari~ ma hanno messo in discussione dei pri~ 
cipi non trascurabili; così il divieto alla stipulazione di nuovi 
contratti di mezzadria che assurdamente verrebbe a porre una lib~ 
ra pattuizione fra le parti alla stessa·stregu.a di una infrazione 
al codice penale,~ cosa più abberrante ancora, la messa sullo 
stesso piano del Partico Comunista del Partito Id.barale, proprio 
mentre e~so ha assunto ne11°Europa democratica del Mercato comune 
una rinnovata funzioneo 

In questa situazione gli appelli agli imprenditori, ai 
lavoratori, a4 risparmiatori, dei quali ben comprendiamo tutta la· 
necessità, non possono avere il risultato che noi stessi ci augu­
rè~emmo, soverchiati dalla evidenza dei motivi di preoccupazioneo 
Una politica di sviluppo economico non può nonesaatel 0 obiettivo fon -damentale di ogni Governo ed essa richiede oltre che un elevato 
tasso di accrescimento d~l reddito nazionale, elevata fcrm.azione 
di risparmio e suo investimento in imprese produttive. Ma lana -
zionalizzazione dell'industria elettrica, ha colpito in maniera 
gravis.sima 11 risparmio azionario, più ancora di quanto io potes­
si prevedere quando ve ne parlai 1aultima volta a febbraioo I ri­
sparmiatori quando cominceranno a percepire i primi indennizzi P.2. 
tranno constatare che'il loro credito derivante dal1°espropriazio 
ne è stato già decurtato di almeno un quinto in valore reale e po 
tranno facilmente immaginare che cosa avverrà n~i dieci anni pre= 
visti per 11 rimborsoo Il Governo nelle condizioni attuali di pro,?: 
Vi$orietà non può dare alcuna garanzia al risparmio 11 quale ha ra 
gione di attendere, dai nuovi accordi politici, ulteriori limita= 
zioni ed eapropriazioniQ 

Ciò che è avvenuto in campo economico ed in campo poli~ 
tieo era faeilmente prevedibile; e non avevamo mancato di esprime -Co
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re le nostre preoccupazioni. la relazione che.rifeci all'Assem -
plea di febbraio potrebbe definirsi profetica se non si fosse 'tra_! 
tato ·di pròtezie alla porta·ta di tutti o Si sono voluti continua -
mente minimizzare i sintomi negativi della congiuntura,, ed ànçora 
oggi si continua a farlo. Ai mali presenti si contrappone solo la 
attesa, l'attesa di una formula politica che dovrebbe tutto riso_! 
vere, mentre la dura recente esperien~a ha dimostrato che essa 
crea nuovi squilibri, nuove tensioni, che porta alle avventure sen 

' -za progressoo 

Possono gli industriali, gli operatori economici,gliste~ 
si lavoratori passivamente attendere? Io non credo, mi rifiuto~.!! 
zi di volerci pensareo Per questo do'bbiamo volgere il nQstrq a'~ 
do anche all·'immediato futuro. 

I problemi che ho indicato no~ interessano, ovviamente, 
solo i rapporti fra 1°Industria ~d il potere politico;.ea.=ii. intere_! 
sano tutto il Paeseo E' per questo_. che ho rite~uto 'dovere, in 411!. 
sto particolare momei;i.1;o, presentare a Voi •ufficialmente, · insiem.e 
ai risultati.della nostra indagine sulle previsioni di sviluppo~ 
dustriale 9 le nostre preoc·cupazioni per una situazione che da an- · 
ni non appariva così grave ed incertao Il riconoscerla .. è già ·un 
passo avanti per il suo miglioramento; 1°ignorarla sarebbe colpe-
voleè · 

Il semplice fatto che io oggi l'abbia presentata aperta 
mente nei suoi aspetti fondamentali, dimostra che vivissima è non 
~olo la speranza ma la coscienza di.potervi porre rimedio se tut~ 
ti sapranno· operare come 11 Paese, dalle responsabilità da ciascu -no assunte, si attendea 
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